2° CAPITOLO
LA DAMA DEL MEYRLISS
Nello studio privato di Heidrek Mannerie la tensione era quasi palpabile. Il Sire dell’Esterlin e il Sire del Coverac si trovavano da soli, faccia a faccia, a discutere del destino di Cristel.

- Non riesco a credere che tu dica sul serio, Oberon. Cristel potrebbe essere tua figlia, possibile che non ci sia un’altra donna in tutto il Kinseth in grado di soddisfarti? -. Il tono di voce di Heidrek era sprezzante, duro.

- Non ce n’è nessuna come lei, Heidrek, lo sai bene -.

- No, non capisco a cosa ti riferisci, francamente -.

Oberon accennò ad una risatina divertita. – Andiamo, c’ero anch’io con te e Randhal sulle Ardane, ricordi? È identica a sua madre, non negarlo! E anch’io, come Randhal, sono in grado di percepirla -.

Heidrek emise un grosso sospiro, sconfitto. – Che cosa vuoi da lei esattamente? La vuoi utilizzare come mezzo per vendicarti di me? -.

- No, Heidrek, sta tranquillo. Quello che è successo sedici anni fa è ormai passato remoto e, nonostante tutto, ho creduto a quello che mi hai raccontato. Sono sincero quando ti dico che mi sta a cuore il destino di Cristel e che non desidero vederla sposata a quell’incapace di mio fratello -. Oberon si avvicinò a Heidrek fin quasi a sovrastarlo. – Ti sto offrendo più di quanto avresti mai potuto sperare per tua figlia, il titolo di Dama del Meyrliss. Ma ti avverto che non sopporterò un altro tradimento da parte tua, per cui valuta attentamente la mia proposta, prima di impegnarti con me -.

Heidrek non riuscì a sostenere il suo sguardo. – Per quel che mi riguarda, la tua offerta è ineccepibile, sia dal punto di vista economico che politico. Non ho alcun motivo per rifiutarla, se non per il timore che mia figlia sia infelice con te -.

- La ami a tal punto? – lo punzecchiò Oberon.

Heidrek restò in silenzio per qualche istante, poi rispose: - Voglio sentire anche il suo parere, poi prenderò una decisione –.

La notizia del cambiamento di accordi fra i Siri dei due feudi confinanti si diffuse più velocemente di un incendio nella sterpaglia, al castello dei Mannerie. E Cristel, volente o nolente, si ritrovò al centro dell’attenzione come mai prima di allora. Le era stato offerto il titolo di Dama del Meyrliss, proprio a lei, figlia secondogenita e illegittima, una mezzosangue dai tratti fatati, concepita durante la guerra con una donna di dubbia reputazione. Nell’arco di poco più di una decade la sua vita era stata stravolta: si era fidanzata con Alderic Coverac, si era abituata all’idea di sposarsi e lasciare il suo feudo e ora le veniva proposto un nuovo fidanzato, nientemeno che il Sire del Meyrliss. La confusione che era sorta attorno a lei non le facilitava certo il compito di esprimere un parere, soprattutto dopo che Alderic aveva inveito contro il fratello quando aveva scoperto il nuovo contenuto dell’accordo.

- Lo fai apposta per rovinarmi la vita, come sempre – aveva gridato di fronte a tutti a cena, il giorno stesso del colloquio fra Oberon e Heidrek. – Cristel mi è stata promessa come moglie, tu stesso hai preparato gli accordi matrimoniali dopo la morte di nostro padre e ora, per un tuo capriccio, me la vuoi portare via. Maledizione, devi spiegarmi il perché -.

- Lo stai mostrando a tutti tu stesso, il perché – aveva ribattuto freddamente Oberon. – è indubbio che la tua instabilità non è affatto passata e non posso fare un simile torto a Heidrek, con cui sono in rapporti di amicizia da molti anni. Poiché non posso rimangiarmi l’accordo stipulato fra lui e nostro padre, ne propongo uno migliore -.

- Le tue sono solo menzogne. Cristel, mia Dama – si era poi rivolto a lei, con sguardo allucinato – voi non darete ascolto alle sue false promesse, vero? Noi siamo fidanzati, siamo stati promessi -.

- Ora basta, cerca di calmarti o dovrò far intervenire Randhal – lo aveva minacciato Oberon.

In quel momento Cristel aveva scorto negli occhi verdi di Alderic un tale odio che ne aveva avuto paura: era un sentimento profondo e selvaggio, una rabbia che accendeva il suo volto dandogli realmente l’aspetto di un pazzo. E lei, per la prima volta, lo aveva temuto.

Ora Cristel, chiusa nella sua camera, stava pensando a quanto assurda fosse la sua situazione e a come uscirne. Due uomini avevano litigato per lei e uno di loro le stava offrendo il suo regno, una posizione a cui lei non avrebbe mai potuto aspirare in tutta la sua vita: recarsi a Civi Meyrliss non come moglie di un cadetto, ma come Dama del feudo.
“Ho sempre vissuto con la convinzione di non meritare una buona sistemazione, a causa dei miei natali, ma ora mi rendo conto che non sono affatto inferiore alle altre nobildonne del Kinseth. Anzi, per molti versi sono migliore di tante signore grette e ignoranti, che non sanno neppure vedere oltre le apparenze. Sono certa che Oberon abbia capito quanto valgo realmente, altrimenti non mi avrebbe mai chiesto in moglie”. La convinzione di Alderic che Oberon avesse cambiato l’accordo matrimoniale per fargli un dispetto era risibile: un uomo della posizione di Oberon, un Sire, non poteva scegliere una moglie inadeguata solo per capriccio, aveva degli obblighi nei confronti dei suoi sudditi e lui era certamente un uomo assennato, come aveva potuto constatare lei stessa parlando con lui.

Cristel provò una sorta di vertigine all’opportunità che le si stava presentando: essere in grado di scegliere il proprio destino, assaporare un potere che non aveva mai sperato di possedere, elevarsi sopra la mediocrità che la circondava. Suo padre le aveva chiesto il parere, su una questione tanto importante, senza sbilanciarsi su quale risposta aveva intenzione di dare a Oberon; le era concesso il privilegio di esprimersi su una scelta che riguardava il suo futuro, era davvero una situazione al di fuori della norma.

“Sarebbe da stupidi rifiutare la proposta di matrimonio di Oberon” considerò fra sé. Si riteneva abbastanza saggia da non aver bisogno di ulteriori consigli: aveva valutato attentamente i vantaggi conseguenti all’acquisizione del titolo di Dama del Meyrliss e per ottenere quella posizione poteva anche sposare uno sconosciuto più vecchio di lei di vent’anni. In fondo, poteva forse dire di conoscere realmente Alderic? Cristel aveva ancora bene in mente lo sguardo infervorato del giovane quando aveva saputo della proposta di suo fratello e francamente lei ne era rimasta impressionata. Cominciava a pensare che ci fosse un fondo di verità nelle parole di Oberon, per quanto fosse sgradevole crederci.

“È vero, forse non so abbastanza dell’uno e dell’altro per scegliere sulla base del loro carattere, ma sapevo già da tempo che il privilegio avuto da Maribel, che conosceva il futuro marito fin da bambina, a me non era concesso. E se devo decidere sulla base dei vantaggi, allora non c’è dubbio su quale possa essere la mia risposta”. Si rese conto di aver desiderato di poter accettare la proposta di Oberon fin dalla prima volta che lui gliel’aveva posta. Ora non restava che informare suo padre.

In piedi di fronte a Heidrek, Cristel sostenne lo sguardo incredulo del padre.

- Dunque è davvero questo che vuoi, figlia mia? Accettare la proposta di matrimonio di Oberon?-.

- Sì padre, te l’ho già detto. Credo che sia mio dovere rispettare l’accordo che tu e i Coverac avete stipulato, anche se il suo contenuto è cambiato. È un onore essere stata scelta da un Sire come moglie e non ho motivi per rifiutare una simile offerta. Sempre che tu scelga questo per me, padre – si affrettò ad aggiungere.

- Sei una figlia molto assennata, Cristel, e me ne compiaccio -. Heidrek si sedette dietro lo scrittoio in legno massiccio del suo studio e prese ad armeggiare con un cassetto. Il suo volto esprimeva ancora perplessità. – Io accetterò la nuova proposta di Oberon, naturalmente, perché è molto più proficua per noi. Questo implica da parte tua l’obbligo di tenere sempre un comportamento corretto e ineccepibile. I Coverac sono i nostri confinanti e sono una famiglia molto potente: l’accordo che stringerò con Oberon sarà vincolante per entrambi i feudi e la sua buona riuscita dipenderà anche dalla tua condotta -.

- Non mi pare di averti mai deluso, padre – replicò Cristel, mascherando l’irritazione.

- Lo so, ma ora si tratta della signoria di un feudo. Non hai ricevuto la stessa educazione di Maribel al riguardo, poiché ho sempre ritenuto improbabile che potessi diventare Dama di un feudo, per questo ora le mie raccomandazioni sono tanto insistenti -. Heidrek riuscì ad aprire uno dei cassetti dello scrittoio, apparentemente bloccato, ed estrasse un sacchettino di velluto nero della grandezza di un palmo, che appoggiò sul ripiano di legno.

Cristel lo osservò incuriosita, ma si trattenne dal chiedere che cosa contenesse. Glielo avrebbe mostrato lui, se necessario. - Padre, vedrai che terrò alto l’onore della famiglia anche nel Meyrliss – lo rassicurò.

Heidrek non parve aver ascoltato le sue ultime parole, perché continuò il suo discorso come se nulla fosse:

- Mi riferisco anche al tuo sangue fatato, Cristel. A nessuno piacciono le stranezze e non si può negare che tu sia “diversa” agli occhi di un estraneo. Dovrai sempre comportarti in maniera normale e stare attenta a non attirare troppo l’attenzione su di te -.

Cristel lottò per mantenere la calma. – Pensi anche tu che io non sia degna di fiducia perché assomiglio a una Fata? Io sono assolutamente umana, sono come tutte le altre ragazze, non ho nessun potere magico – disse, con la voce contratta dalla rabbia. – Sono stanca di essere giudicata solo per il mio aspetto esteriore -.

Heidrek parve accorgersi di quanto la figlia ci fosse rimasta male, perché aggiunse, più dolcemente: - Sono certo che non avrai problemi a farti accettare come Dama del Meyrliss, la tua educazione è impeccabile -.

Calò un silenzio imbarazzato fra loro, che Heidrek occupò giocherellando con il misterioso sacchetto di stoffa nera, quasi non riuscisse a proseguire. Fu Cristel a riprendere la parola.

- Padre, Oberon mi ha detto che ha conosciuto mia madre -.

Heidrek rialzò la testa di scatto, di nuovo vigile. – Lui non sa nulla di lei – rispose, secco.
- Neppure io, padre – si azzardò la ragazza, abbassando lo sguardo su quel sacchetto. Vide le mani di Heidrek stringere convulsamente la stoffa, percorse da un leggero tremito.
- Tu le assomigli tanto, Cristel. Sei il dono che mi ha lasciato prima di andarsene. Non ho potuto amare nessun altra, dopo di lei. Non potrò mai più amare come ho amato lei -. Guardò la figlia direttamente negli occhi, facendola arrossire per quel momento di debolezza tanto inconsueto per lui. – Ricordatelo sempre Cristel, qualunque cosa gli altri dicano di lei -.
La ragazza annuì, commossa. – Sì padre -.
Heidrek tossicchiò, vergognandosi di quel cedimento temporaneo. Sollevò il sacchetto di stoffa che aveva tormentato, lo aprì e ne estrasse un monile legato ad una pesante catena d’argento. Il ciondolo era anch’esso d’argento, di forma rotonda con i bordi intagliati a forma di fiore, del diametro di circa l’intero pollice di Cristel, e al centro di esso era incastonata una pietra cristallina viola.

- Questo apparteneva a tua madre – spiegò Heidrek, tenendo un capo della catena in modo che Cristel vedesse bene il gioiello. Lei si avvicinò e prese in mano il ciondolo per osservarlo bene: era pesante e robusto, l’argento era brunito, ma non ossidato e la pietra aveva lo stesso colore dei suoi occhi. - È bellissimo – sussurrò con la voce incrinata.

- Voglio che tu lo indossi sempre da oggi in poi. Non togliertelo mai, promettimelo – le disse il padre, estremamente serio. – Si tratta di un oggetto magico di protezione, tua madre me lo ha lasciato affinché te lo consegnassi nel momento in cui ci saremmo separati -.
Emozionata, Cristel prese il gioiello per la catena e se lo mise attorno al collo, lasciandolo scivolare sotto il vestito. Era pesante, una volta indossato, ma il metallo era stranamente tiepido. Per un attimo le parve che la pietra viola emanasse un bagliore, ma forse era solo un gioco di luce prodotto dal cristallo.

- Te lo prometto, padre, non me ne separerò mai – affermò, commossa.

Il giorno della partenza arrivò presto, recando con sé la malinconia e la nostalgia per un periodo della vita di Cristel che terminava definitivamente; la spensieratezza della gioventù era perduta, davanti alla ragazza si spalancava il mondo degli adulti, con le sue responsabilità e i suoi doveri. Alderic e Randhal avevano lasciato il castello dei Mannerie due giorni dopo l’ufficializzazione del nuovo accordo matrimoniale, mentre Oberon, accompagnato dal suo fido consigliere Gaheris, era rimasto ad attendere che tutto fosse pronto per il viaggio della fidanzata, previsto dopo altri due giorni.
Cristel non portava con sé molti bagagli: aveva stipato nei bauli i suoi abiti preferiti, i gioielli e i trucchi, ben sapendo che il futuro marito le avrebbe procurato tutto quanto le abbisognava per la nuova carica che rivestiva. La maggior parte del convoglio era costituita dalla dote della sposa: pizzi e tele finissime, arazzi e gioielli, nonché armi di pregevole fattura; la parte principale della dote tuttavia consisteva in cavalli e bestiame, la vera ricchezza prodotta dall’Esterlin, che sarebbero stati trasferiti successivamente. Durante il viaggio fino alla frontiera con il Meyrliss Cristel avrebbe viaggiato assieme al padre, poi, entrata nel feudo del futuro marito, avrebbe condiviso la carrozza con Oberon, senza altri accompagnatori della sua famiglia.
Sotto i tiepidi soli autunnali, nello spiazzo erboso del castello, Maribel, assieme agli altri membri della famiglia Mannerie, osservava la sorella con gli occhi lucidi.
- Mi mancherai sorellina – mormorò Maribel con voce strozzata, stringendole convulsamente la mano.

– Ci rivedremo presto per la mia festa di fidanzamento e poi verrò a trovarvi spesso, vedrai – la rassicurò Cristel, senza riuscire a nascondere la tristezza.

Cristel salutò i parenti e abbracciò la sua amata istitutrice Clori, che da quel momento in poi sarebbe stata l’insegnante dei figli di Maribel e Myron. Infine salì sulla carrozza con suo padre e senza più voltarsi indietro, lasciò la casa in cui aveva vissuto fino ad allora per andare incontro al suo destino.

Il viaggio verso Civi Meyrliss si svolse con le stesse modalità dello spostamento da Castel Verde a Civi Esterlin, percorrendo le ampie strade principali e fermandosi nelle locande una volta scesa la sera. Sebbene ogni Sire avesse il compito di mantenere le strade del suo feudo in buone condizioni e di garantire la sicurezza degli spostamenti, era sempre preferibile evitare di viaggiare durante la notte, quando la scarsa illuminazione, fornita solo dalle stelle e dalle due lune, poteva favorire gli assalti dei banditi. Fortunatamente il tempo clemente favoriva il viaggio, rendendo possibile sfruttare tutte le ore di luce; in estate sarebbe stato proibitivo muoversi durante le ore centrali della giornata a causa del caldo intenso, mentre nei due mesi invernali che erano alle porte, le piogge continue avrebbero trasformato le strade in pantano e gonfiato i fiumi fino a farli straripare.
La carovana di Cristel impiegò quattro giorni solo per raggiungere le sponde del Myrrhin inferiore, il fiume più grande del Kinseth, che segnava il confine tra i feudi Esterlin e Meyrliss. A metà del decimo mese dell’anno, dopo l’estate e prima che iniziassero gli acquazzoni autunnali, il corso d’acqua appariva ridicolmente sproporzionato rispetto all’ampiezza dei suoi doppi argini; tuttavia il Myrrhin era un fiume perenne, nel senso che non scompariva mai, neanche durante le siccità più lunghe ed era completamente navigabile fino al grande Lago Azzurro, alle pendici delle Ardane.

La sosta lungo il fiume durò alcune ore, perché in quel punto la scorta armata dei Mannerie dava il cambio ai soldati dei Coverac; Heidrek accompagnò la figlia da Oberon e gliela consegnò secondo la formula rituale.
- La sua incolumità e il suo onore sono nelle vostre mani, Sire Oberon Coverac Meyrliss. Vi affido la vita di mia figlia, cui risponderete davanti a me -.
Oberon circondò le spalle di Cristel con un abbraccio protettivo. – Il mio onore e la mia vita sono al servizio di vostra figlia, Sire Heidrek Mannerie Esterlin. Sono pronto a risponderne di fronte a voi -.
Heidrek sospirò, sollevato e rattristato al tempo stesso. – Arrivederci, figliola – la salutò, laconico come sempre.
- Arrivederci, padre – rispose Cristel in tensione, con un groppo alla gola.

La scorta dei Mannerie si allontanò assieme al suo Sire, mentre Cristel veniva accompagnata da Oberon alla carrozza su cui avrebbe proseguito il viaggio. Qui, oltre alla scorta dei Coverac, vi era una giovane donna ad attendere Cristel, la sua nuova cameriera personale. Sulla trentina, piuttosto alta e robusta, aveva il viso largo e spruzzato di lentiggini, occhi verdi e una folta chioma di capelli ondulati e castani. Doveva essere originaria del nord, visto che la sua carnagione era dorata e non olivastra e gli occhi erano verdi.

Non appena la vide, la donna si inchinò profondamente e disse:

- I miei omaggi, mia Signora. Il mio nome è Melandra e sono a vostra disposizione per servirvi -.

- Melandra – ripeté Cristel per ricordare il suo nome. – Bene, saliamo allora -. Con un certo sollievo, la ragazza scoprì che Oberon avrebbe proseguito il viaggio in un’altra carrozza, assieme a Gaheris.
Quella sera il convoglio si fermò nel territorio del Meyrliss e la loro prima tappa fu un paese di discrete dimensioni, Haret, dove alloggiarono con tutti gli onori in una modesta locanda. Dalla piazza principale provenivano suoni di musica e risate e un grande falò illuminava una piccola folla impegnata a danzare, a vendere cianfrusaglie o a comprarle.

- Sembra che vi sia una festa paesana – disse Cristel alla cameriera, osservando avidamente dalla finestra della sua camera. Come si conveniva fra nobili, aveva sempre alloggiato separata da Oberon, a tutela del suo onore; il futuro marito non si sarebbe mai permesso di approfittare di lei in una dimora estranea, lontano dal suo castello e prima di essere sposati.

- Sì mia Signora. È la festa di fine estate di Haret, dura quattro giorni ed è piuttosto rinomata in zona – rispose Melandra, senza mai alzare gli occhi per guardarla, secondo etichetta.

- Mi piacerebbe andare a vedere – mormorò, pensando che forse poteva scacciare la malinconia con il divertimento. Cristel andò a chiedere il permesso al fidanzato, che non parve per nulla entusiasta della proposta.

- C’è molta gente e può essere pericoloso. Voi siete la mia promessa sposa e vi sono persone che attenterebbero volentieri alla vita del Sire e della sua Dama pur di provocare disordini. Lo stesso Alderic è dovuto andare a est per sedare una piccola rivolta dei contadini, non è un periodo tranquillo questo -.

Cristel non riuscì a nascondere la delusione. Si sentì più sola che mai e anche incompresa. Accennò a tornare nella sua camera, ma Oberon la fermò.

- Va bene, andremo. In fondo è la vostra prima notte lontana dalla vostra terra, è giusto che impariate a conoscere il vostro nuovo feudo – concesse lui. – Ma visiteremo la città in incognito e sotto scorta -.

Cristel indossò un abito dimesso e si acconciò i capelli come fosse una donna sposata; eccitata per l’avventura, era trepidante quando uscì a braccetto di Oberon, vestito come un soldato della scorta. L’uomo era molto affascinante così abbigliato e sembrava quasi più a suo agio che non quando si vestiva a festa; portava la spada al fianco con grande naturalezza e Cristel considerò che in effetti doveva essere un guerriero assai esperto, visto che aveva partecipato alla guerra tanti anni prima.

Raggiunsero a piedi la piazza centrale del paese, illuminata dal grande falò che rappresentava la potenza dei soli nel loro pieno fulgore e che in autunno si andava smorzando senza mai però venir meno. Numerose bancarelle ingombravano la piazza, vendendo ogni genere di mercanzia, dai vasi di terracotta ai formaggi, dalla verdura essiccata al sole alle tele da sacco di robusta fibra vegetale.

- Come vedete è solo una festa paesana, non c’è nulla di interessante– disse Oberon, continuando a guardarsi intorno guardingo.

- Molte persone stanno mangiando una specie di ciambella – osservò lei incuriosita.

- È un dolce tipico di questa zona, non è altro che pane dolce al latte con noci e miele – spiegò con noncuranza.

Cristel lanciò un’occhiata speranzosa al fidanzato. – Non l’ho mai assaggiato … -.

Lui non poté fare a meno di sorridere divertito. – Non ditemi che siete golosa, mia Dama. Credevo che non mangiaste affatto, per mantenervi così sottile -.

Anche Cristel si unì al sorriso. – In realtà faccio impazzire di rabbia mia sorella, perché mangio ciò che voglio senza mai ingrassare più di così. E dire che mi piacerebbe essere come Maribel, un po’ più … formosa -.

- Voi siete bella come siete, Cristel -.

Lei allora lo guardò, seria in volto. – Oberon, ditemi la verità: per quale motivo mi avete chiesta in moglie? Il Kinseth è pieno di nobildonne più affascinanti di me e dai natali più nobili: io sono una figlia illegittima, per di più una mezzosangue. Perché mi avete scelta? Lo avete fatto solo per indispettire Alderic? -.

Oberon allora ritornò serio e i suoi occhi scuri luccicarono al riflesso del fuoco. – Vi sono questioni che non dovrebbero interessare le giovani bene educate – osservò lui pungente. – Voi siete intelligente e acuta, credo che non faticherete a scoprire cosa mi ha attratto in voi -.

Cristel allora tacque, rossa in volto, sentendosi una sciocca curiosa e avventata. La risposta di Oberon poteva anche considerarsi un complimento, ma per lei era stata una sferzata al suo orgoglio. L’uomo parve non accorgersi della mortificazione della ragazza e andò a prendere il dolce da un venditore. Solo quando ritornò la guardò bene in viso e disse:

- Non siate triste, mia Dama – le porse il dolce e poi le accarezzò i capelli raccolti. – Voi siete così bella quando sorridete … -. Oberon sfiorò la sua guancia con le labbra. – Non desidero altro che avervi – le sussurrò all’orecchio, facendola arrossire. Oberon era premuroso e gentile e sapeva trasmettere un senso di protezione e di calore che lei non aveva mai conosciuto. Le piaceva, sì, Oberon le piaceva. Cristel sorrise, beandosi della sua fortuna.
Soltanto dopo altri sei giorni di viaggio Cristel poté scorgere dalla sua carrozza la capitale del Meyrliss, la città dove avrebbe trascorso il resto della vita. Affacciandosi dall’apertura laterale della carrozza Cristel vide l’insieme disordinato di case sorte sia dentro che fuori le mura, esattamente come a Civi Esterlin. Il castello sorgeva su una piccola altura, tutto attorno alla quale si estendeva la città e dall’alto dominava l’intera pianura; era una costruzione possente, dalla forma quadrata, con mura perimetrali altissime e quattro torrioni a ciascun angolo, una grande torre centrale al suo interno, il maschio, e un edificio più basso e squadrato accanto, la femmina.

Solyian, ormai privo del gemello Elyion che per alcuni mesi dell’anno scompariva, stava tramontando alle spalle di Cristel e il cielo a est era già scuro: il castello illuminato dai raggi solari si stagliava tetro contro l’oscurità che avanzava e appariva più che mai minaccioso e cupo. All’improvviso, Cristel si rese conto che quello era il castello che aveva sognato poco prima di lasciare Castel Verde: tutto coincideva, sia la città che la costruzione e persino il cielo arrossato del tramonto. Un brivido freddo le corse lungo la schiena, procurandole un’angoscia sottile e immotivata. Con gli occhi della mente rivide il drago nero protendersi per avvinghiarla e di scatto tornò ad osservare l’interno della carrozza, pallida e con la fronte imperlata di sudore freddo.

- Avete visto il nostro castello, mia Dama? – domandò Oberon con un sorriso compiaciuto. Era l’unico giorno di viaggio in cui condividevano la carrozza e fino a quel momento l’uomo aveva scambiato con lei pochissime parole. – Vedrete che vi piacerà, il suo interno è molto accogliente e i vostri appartamenti sono ampi e confortevoli -.

Cristel si sforzò di restituire il sorriso. – È una fortezza molto robusta – si limitò ad osservare.

- Sarete al sicuro al suo interno, Cristel, vedrete -.

Era solo la sua immaginazione o percepiva un velo di minaccia nel tono di Oberon? L’immagine del drago che aveva sognato continuava a tornarle alla mente e la sensazione che quel castello fosse per lei una prigione non la abbandonava, per quanto irrazionale. Cristel si impose di calmarsi, dando la colpa del suo nervosismo all’imminente ingresso ufficiale nel castello come nuova Dama. Avrebbe preferito che Alderic fosse presente, almeno sarebbe stata una faccia conosciuta, ma sapeva che lui era ancora impegnato nelle regioni più orientali del feudo.

“E forse, visto quello che è successo fra noi, è meglio così” si disse.

Lungo la strada lastricata che attraversava la città e portava diritta al maniero, i cittadini erano assiepati per assistere al ritorno del loro Sire e riuscire a scorgere la sua nuova fidanzata; era una folla molto composta, tutti si inchinavano al passaggio delle carrozze, ma la presenza dei soldati armati impediva qualunque manifestazione eccessiva di giubilo.

La carrozza superò le mura del castello e venne portata alle scuderie. L’edificio principale era tozzo e squadrato, costruito senza un giardino interno, come invece il castello dei Mannerie. Era collegato all’unica grande torre al secondo e al terzo piano da due loggiati dal soffitto a volta e sottili colonne bianche ai lati. Cristel osservò affascinata quei due corridoi sospesi, in particolare quello più in alto, che era ricoperto di vegetazione e appariva come un vero e proprio giardino pensile.

- Mia Dama – la spronò Oberon, prendendola a braccetto.

Cristel si raddrizzò sulla schiena, sistemò meglio le due gonne dell’abito rosso e camminando impettita fece il suo ingresso nella sua nuova casa. Al suo interno la famiglia di Oberon la stava attendendo per fare la sua conoscenza.

Un’anziana donna di corporatura minuta e all’incirca dell’età di Clori fu la prima persona che le venne incontro. Il suo volto era benevolo e sorridente, ma i suoi occhi sembravano privi di energia, come se la rassegnazione avesse spento la vitalità della donna.

- Mia madre, Tanaquilla – la presentò Oberon.

- Lieta di conoscervi, Cristel. Come siete giovane! - . L’anziana fissò i suoi occhi viola più a lungo di quanto la buona educazione imponesse, ma Cristel cercò di non farci caso.

Oberon poi indicò una ragazzina che se ne stava in disparte con aria imbronciata. Cristel rimase sgomenta nel constatare che la figlia del suo futuro marito, Skylar, era poco più giovane di lei: aveva dodici anni e aveva già perduto le forme acerbe dell’infanzia per assomigliare ad una piccola donna matura. Il volto di forma ovale era incorniciato da lunghi capelli corvini, lisci e tagliati perfettamente pari a metà schiena; gli occhi erano blu, con la medesima forma allungata del padre e dello zio e la bocca rossa era carnosa e sensuale.

Skylar osservò la nuova venuta dall’alto al basso con evidente disprezzo e quando si avvide del colore dei suoi occhi aggrottò la fronte.

- Così tu sei la nuova fidanzata di mio padre – affermò, per nulla cordiale. Evidentemente non aveva altro da aggiungere, perché tacque e non si degnò di rispondere al saluto di Cristel, in imbarazzo.

Oberon, che non aveva dato segno di essersi accorto della tensione, fece cenno ad un’altra donna fino ad allora rimasta in disparte, di avvicinarsi.

- Questa è Myrinia, l’istitutrice di Skylar nonché guaritrice ufficiale del castello -.

Quando la donna le fu di fronte, Cristel non riuscì a pronunciare una parola, rimanendo a fissarla come un’ebete. Myrinia recava il segno del sangue fatato in grande quantità e il suo aspetto era tanto fenomenale da far passare in secondo piano gli occhi viola di Cristel; il suo volto perfetto, dai lineamenti armoniosi e illuminato dalla consueta carnagione perlacea, entro cui spiccavano due freddi occhi azzurri, era incorniciato da lisci capelli color del cielo, così lucidi da riflettere la luce. I capelli erano sciolti, segno del suo nubilato, tagliati pari appena sotto le spalle e con una frangetta di foggia infantile. Nonostante il ruolo di guaritrice, indossava un abito che non aveva nulla da invidiare a quello di Cristel, rosa e verde.
Myrinia sorrise alla reazione della giovane. – Mia Signora, sono proprio ciò che pensate, una donna Randemberg -.

“Una Randemberg!” pensò Cristel tornando in sé. “Oh dei, che figura, proprio io che ho sangue fatato nelle vene mi metto a fissare un’altra mezzosangue come se fosse un prodigio della natura. Sono davvero imperdonabile”. Myrinia era una Randemberg, apparteneva alla nobile famiglia che aveva governato il feudo di Tarika fino alla guerra civile, quando poi si era schierata fra i Conservatori, contro la famiglia reale, perdendo con la guerra anche il titolo nobiliare. Il feudo di Tarika era il più vicino alla Foresta delle Fate, separato da quel territorio magico soltanto dal Myrrhin superiore e da sempre le donne della famiglia Randemberg avevano posseduto tratti fatati, chi più e chi meno, forse perché i legami con le Fate erano più stretti. I capelli azzurri erano uno dei tratti più evidenti delle Randemberg, e si diceva che le donne che li avevano fossero capaci di operare guarigioni anche senza ricevere l’addestramento dei maghi.

- Myrinia ci pensi tu ad accompagnare Cristel nei suoi appartamenti? Io devo conferire subito con Randhal – disse Oberon, improvvisamente frettoloso, prima di lasciare l’atrio del castello. Anche l’anziana Tanaquilla si allontanò, seguita da Skylar, mentre Melandra rimase in attesa degli ordini della sua padrona.

Myrinia sorrise a Cristel e affermò: - Oberon è sempre molto occupato, dovete scusarlo. Non è un periodo tranquillo questo -.

Cristel annotò mentalmente sia il tono confidenziale che esisteva tra il suo fidanzato e Myrinia, sia il tono di parità con cui si rivolgeva a lei e non le piacquero affatto. “è la sua concubina” realizzò improvvisamente e provò un moto di gelosia. Era naturale pensare che un uomo rimasto vedovo in giovane età non conducesse una esistenza di castità e Cristel era avvezza all’idea che un Sire avesse le sue concubine per assicurarsi una più florida linea di discendenza. Ma ora aveva di fronte la sua rivale e questo cambiava tutto: Myrinia era una donna di circa trent’anni, aveva vissuto molti anni nel castello, se si occupava di Skylar e certo possedeva un’esperienza, anche in campo amoroso, che lei non aveva. “E per di più è una mezzosangue” osservò Cristel con sgomento. “Che sia questo il motivo per cui Oberon mi ha preso in moglie? Non è che nutre una strana passione per le donne dai tratti fatati?”. No, l’idea di essere una sorta di surrogato di Myrinia era davvero offensiva: Cristel piuttosto preferiva pensare che la decisione di Oberon fosse stata dettata dall’allettante accordo economico con il feudo dell’Esterlin.

Myrinia accompagnò la nuova arrivata nelle sue stanze al terzo piano, poi condusse Cristel in un lungo giro dell’intero castello. Quando attraversarono il giardino pensile nel loggiato al terzo piano, Cristel non potè fare a meno di eleggerlo suo luogo preferito: era fresco e verde, e anche molto più spazioso di quanto non sembrasse dall’esterno e inoltre si riusciva a vedere tutto lo spiazzo attorno al maniero. La torre invece era il luogo privilegiato di Oberon e Myrinia non la condusse neppure ai primi piani, perché vi erano l’armeria e gli studi privati del Sire.

- La torre è il luogo più protetto del castello e Oberon ha spostato lì tutte le attività principali relative alla conduzione del feudo, per cui è bene che non vi rechiate nella torre – spiegò Myrinia.

Gli appartamenti personali di Cristel erano spaziosi e assai lussuosi: appena entrati vi era un salottino privato per accogliere eventuali visite, poi una grande camera da letto, collegata a quella di Oberon da un corto corridoio e infine una stanza per la toeletta, dove poteva vestirsi, truccarsi e lavarsi. Cristel rimase impressionata dal lusso della camera da letto: a fornire luce nelle ore notturne vi erano addirittura delle preziose crystalie gialle, le pietre magiche in grado di assorbire la luce solare e rilasciarla nelle ore successive, utilizzata solitamente nelle sale riunioni dei castelli dai feudatari per impressionare i loro invitati.

Cristel si avvicinò ad una delle pietre cristalline dal colore dorato, scolpite in prismi oblunghi, e la sfiorò incuriosita. Era piacevolmente calda al tatto e i suoi riflessi gialli quasi accecanti. La sensazione benefica di calore si diffuse dalla mano in tutto il corpo, fino a concentrarsi soprattutto al petto.

Myrinia la fissò con uno strano sogghigno sulla faccia. – La riuscite a sentire? – domandò, a bruciapelo.

Cristel allontanò immediatamente la mano, come se si fosse scottata. – Non capisco a cosa ti riferisci -.

Lei si scrollò nelle spalle. - Credevo …. Sapete, i poteri dei mezzosangue sono molto diversi tra loro, a seconda del ceppo fatato da cui deriviamo. Pensavo …. magari voi siete affine a queste pietre -.

Gli occhi di Cristel si offuscarono. Le crystalie erano pietre che si trovavano in natura già incantate e la loro era magia fatata, ma la giovane non aveva mai avuto reazioni particolari di fronte a quelle “torce” magiche. – Anche se ho sangue fatato nelle vene, io non ho nessun potere – scandì chiaramente. – Gradirei che non facessi riferimenti alla mia linea di sangue, Myrinia -.

- Scusatemi, mia Signora -.

Quando Myrinia la lasciò sola con Melandra, Cristel non poté trattenere un sospiro di sollievo. Finalmente poteva riposarsi dal viaggio, rinfrescarsi e cambiarsi d’abito e soprattutto fare mente locale, iniziare ad ambientarsi. Melandra, la sua serva personale, era una presenza discreta e silenziosa, una donna seria che non parlava se non espressamente interpellata; le sistemò tutti i suoi bagagli sulla base dei suoi ordini senza mai fare commenti, né in positivo né in negativo.

Quando tutto fu a posto, Cristel si guardò attorno sgomenta, senza sapere bene che cosa poteva o non poteva fare, sentendosi spaesata e molto sola. “Coraggio” si disse “cerca di comportarti come una vera Dama di un feudo”. Ma le parole non servirono a molto.

I giorni immediatamente successivi al suo arrivo furono duri per Cristel: vedeva il suo futuro marito solo a pranzo e a cena e scambiava con lui pochissime parole, quasi sempre riguardanti l’organizzazione della grande festa di fidanzamento e del successivo matrimonio. Da quando erano arrivati al castello, Oberon trascorreva quasi tutto il suo tempo nella torre, in compagnia di Randhal e Gaheris, spesso attorniato da soldati o servitori. Il suo unico passatempo era tessere o ricamare in compagnia dell’anziana Tanaquilla, e doveva affidarsi del tutto a Myrinia per sbrigare le piccole faccende quotidiane, dato che non conosceva ancora bene la servitù e la disposizione del castello.
Cristel si sentiva molto sola ed era irritata dal dover dipendere così tanto da Myrinia, la quale aveva persino il privilegio di sedere al tavolo con i Nobili Signori. Oberon aveva deciso che persino l’organizzazione della festa di fidanzamento fosse un compito troppo complicato per una giovane inesperta, appena giunta da un altro feudo, priva della conoscenza dei legami di sangue e di amicizia delle principali famiglie nobili del Meyrliss, così Cristel non aveva nulla da fare.
Anche quel giorno, come i precedenti, dopo il pranzo si ritrovò in compagnia di Tanaquilla nella stanza dei telai.

- Sono molto contenta di avervi qui, sapete? – esordì l’anziana donna, prendendo posto al telaio e scegliendo accuratamente il filo da tessere. – Mio figlio aveva bisogno di una moglie, dopo tutti questi anni. Cercate di comprenderlo, è sempre molto occupato con il governo del feudo -. La donna parlava con voce molto bassa, leggermente stridula, e il suo viso era di rado attraversato dal sorriso. – Voi siete così giovane … -.

Cristel non sapeva cosa dire, ma Tanaquilla continuò. – Sapete, mia figlia Rosette si è sposata che aveva quattordici anni, l’ho perduta presto, mentre Skylar … beh, lei è stata cresciuta giustamente da una donna più giovane e capace; Myrinia le ha fatto praticamente da madre. Non vi dispiacerà vero, se vi considero un po’ come mia figlia? -.

- No, non mi dispiace affatto, anzi. Voi siete molto cara, Tanaquilla – rispose Cristel di slancio, stupita dalle parole di affetto della donna. Comprese allora che doveva sentirsi molto sola e che la sua compagnia era un dono quasi inaspettato.

- La prima moglie di Oberon – ardì a chiedere – è morta di parto? -.

- Sì ed è stata una tragedia inaspettata, perché Jara sembrava così in buona salute …. Non era sottile e alta come voi, era robusta, di fianchi larghi. Oberon è rimasto molto scosso, anche perché desiderava molto un figlio maschio, sapete, per lasciargli il dominio del feudo -.

- Però finora non vi è riuscito – osservò Cristel.

Tanaquilla abbassò gli occhi sulla tela, molto mesta. – Purtroppo sembra che gli dei non vogliano concedergli questa gioia. E pensare che mio figlio non è mai stato manchevole in nulla, governa questo feudo con decisione, ci assicura tranquillità e benessere …. -.

- C’è sempre Alderic – buttò là Cristel con noncuranza.

Nell’udire quel nome, Tanaquilla si illuminò e accennò ad un triste sorriso. – Il figlio di mio marito è un bravo giovane, lo amo come se lo avessi partorito io -.

- È un peccato che lui e Oberon non vadano d’accordo -.

La donna corrugò la fronte, rialzando la testa per guardarla dritto negli occhi, quasi sospettosa. – Sono normali screzi tra fratelli – minimizzò lei. – Per favore, mi potete passare la rocca di filo blu? Voi siete alta, io non ci arrivo -.

Era un palese espediente per cambiare discorso e Cristel si domandò il motivo del disagio di Tanaquilla. Non era educato insistere troppo e comunque la giovane non ne ebbe il tempo perché nella stanza entrò come un ciclone Skylar, seguita da una più tranquilla Myrinia.

- Nonna, guarda che bel vestito da cavallerizza mi ha regalato mio padre! – esclamò con impeto fanciullesco, salvo poi fermarsi di colpo quando si avvide della presenza di Cristel. La ragazzina indossava una corta tunica blu stretta in vita, pantaloni dello stesso colore e stivali alti e si rigirava con grande vanto davanti a Tanaquilla.

- Sei davvero graziosa, bambina mia -.

Cristel decise di fare un tentativo per diventare amica della figliastra. In fondo, la passione per i cavalli era stata il comune denominatore anche con Alderic.

- Ti piace andare a cavallo? – domandò con tono gentile. – Io sono piuttosto brava, se vuoi possiamo andare insieme qualche volta -.

Skylar la guardò con palese disprezzo, quasi vedesse un insetto ributtante, poi ridacchiando rispose: - Penso di poter fare a meno della tua compagnia, grazie -.

Cristel si alzò e accennò ad avvicinarsi a lei. – Skylar, perché sei così ostile? Ti assicuro che io non voglio prendere il posto di tua madre -.

La ragazzina aggrottò la fronte e trattenne a stento una risata di scherno. – Sostituire mia madre! Non essere ridicola, hai pochi anni più di me, come puoi pensare che ti veda come una matrigna? Al massimo potresti essere una sorella maggiore. Mi chiedo se mio padre non sia impazzito a prenderti in sposa … o se per caso non l’hai stregato con i tuoi occhioni viola -.

- Skylar! – esclamò Tanaquilla scandalizzata, mentre Cristel restava senza fiato.

Myrinia prese in mano la situazione spronando Skylar a fare la sua cavalcata come se non fosse successo nulla. – Forza non perdere altro tempo, il tuo cavallo è già pronto in cortile -.

Quando la bambina se ne fu andata, Myrinia si rivolse sottovoce a Cristel.

- Mi dispiace, Skylar è molto gelosa di voi. È una bambina testarda e impertinente, ha sofferto molto l’assenza di una vera madre -.

- Non fa niente – mormorò Cristel, invece ferita e offesa. Non sarebbe stato facile convivere con quella bambina maleducata.
- Piuttosto, avete già visto l’abito che Oberon ha acquistato per voi? Sarete bellissima alla festa, non vedo l’ora di vedervi. Pensate, Oberon l’ha fatto arrivare dal Sarykindaar ed è tessuto nella raffinata tecnica di quel feudo. Io non potrò certo eguagliarvi, quella sera -.

Cristel ebbe un moto di sorpresa. Stava ancora assaporando la descrizione sommaria dell’abito da festa, quando l’ultima frase di Myrinia le fece suonare un campanello d’allarme.

- Come, parteciperai anche tu? – domandò.

- Sì … Ho sempre preso parte alle feste dei Coverac – rispose lei con noncuranza, quasi fosse la cosa più naturale del mondo che una concubina fosse presente al fidanzamento ufficiale del suo amante.

A Cristel però non stava affatto bene. La sua presenza alla festa era offensiva.

- Senti Myrinia – esordì con cautela – io comprendo quale sia stato il tuo ruolo finora al castello e nella vita di Oberon. Tuttavia lui sta per sposarsi con me e … certe attenzioni … da parte tua … non sono più necessarie -.

Myrinia le sorrise per nulla imbarazzata. – Naturalmente, sì, certo – accondiscese. – Non preoccupatevi, conosco il mio ruolo e d’ora in avanti sarò soltanto l’istitutrice di Skylar, la guaritrice in carica … e tutto ciò che il mio signore vorrà per me -.

La guardò con i suoi occhi azzurri limpidi e freddi, senza timore e Cristel comprese che non aveva alcun potere su Myrinia; come la donna aveva specificato, lei avrebbe fatto tutto ciò che il suo signore, Oberon, le avesse chiesto. “E io che cosa conto dunque? Non devo occuparmi del feudo perché ci pensa Oberon, non devo pensare a Skylar perché è compito di Myrinia … Qual è il mio ruolo qui?” si chiese, depressa.

Cristel percorse il loggiato del secondo piano senza soffermarsi a rimirarne la delicata architettura né la raffinata lavorazione del marmo bianco. Tenendo alto l’orlo della gonna per camminare più velocemente, si diresse verso le stanze che sapeva occupate da Oberon, prima che il coraggio le venisse meno. Non era mai stata al secondo piano della torre, ma dovette cercare poco perché udì quasi subito le voci di Oberon e Randhal provenire da una saletta adiacente a quella in cui lei era appena giunta.

La porta era socchiusa e Cristel lanciò un’occhiata attraverso la fessura, prima di bussare. Oberon era di profilo, in piedi ma chino su un tavolo e intento a leggere con grande attenzione una pergamena, seguendo con il dito le scritte sul foglio. Randhal era accanto a lui ed era frontale alla porta.

- No, Randhal, gli appunti sono chiari – stava dicendo Oberon in quel momento. – Si parla di azular … -.

Randhal fermò Oberon toccandolo bruscamente al braccio. Guardò dritto in direzione della porta e Cristel si rese conto che il mago si era accorto di lei. “Forse lui riesce a sentirmi come io sento lui” pensò la giovane, intimorita. “O forse un mago riesce comunque a percepire una persona nascosta ad origliare”. Comunque, visto che era stata scoperta, tanto valeva palesare la propria presenza in maniera educata, fingendo di essere appena arrivata. Alzò il pugno per bussare alla porta, ma l’uscio si spalancò prima, con tale vigore da farla sobbalzare, spaventata.

Oberon torreggiava sopra di lei, accigliato in viso, gli occhi neri severi e duri.

- Che cosa ci fate qui? – la aggredì con mala grazia. – Sapete che non dovete venire in questa parte della torre -.

Istintivamente Cristel indietreggiò di qualche passo. – Io … io volevo parlarvi, da sola -.

Sbuffando irritato, Oberon uscì dallo studio e richiuse la porta alle sue spalle, dopo aver garantito a Randhal un veloce ritorno. –Cosa mi dovete dire di così urgente da non poter aspettare l’ora di cena? – la inquisì, con voce meno brusca.

- A cena ci sono altri commensali e noi non siamo mai soli – si giustificò Cristel, trovando la sua voce troppo flebile e timida. – Volevo discutere dell’opportunità che Myrinia partecipi alla nostra festa di fidanzamento -.

- Vi ho già detto che avrei pensato io a tutti i particolari -.

- Ma Myrinia è la vostra … -. Cristel si fermò, imbarazzata. In realtà non aveva mai accertato la verità della sua convinzione e parlare così direttamente della questione con il futuro marito non era consono alla sua educazione. Arrancò alla ricerca di un pretesto diverso. – Lei è una Randemberg, appartiene ad una famiglia caduta in disgrazia. Le nostre famiglie erano tra le fila dei Restauratori, mentre la sua era fra i Conservatori -.

- Queste sono faccende che non vi riguardano, Cristel. Ciò che è decoroso per i Coverac lo decido soltanto io. Inoltre è inutile sottolineare che Myrinia non è responsabile delle decisione prese dalla sua famiglia quando lei era solo una bambina. Come vi ho già ripetuto, anche se a quanto pare non mi ascoltate, la scelta degli invitati è compito mio, anche perché voi non potete essere in grado di capire i legami tra le famiglie nobili del Meyrliss. Per favore, non seccatemi più con simili questioni -.

Cristel inghiottì lacrime di frustrazione. Dov’era finito l’uomo paziente e gentile che l’aveva accompagnata ad una festa paesana solo una decade prima? Che cosa stava succedendo? Tremando leggermente, la giovane gli voltò le spalle e si diresse a grandi passi verso il loggiato pensile, temendo di scoppiare in lacrime da un momento all’altro.

Non udì i passi dietro di lei fino a quando si sentì afferrare per le spalle e allora emise un grido soffocato. Si voltò e si ritrovò fra le braccia di Oberon.

- Scusatemi mia Dama – sussurrò lui, roco. – Alle volte dimentico che non sono più solo e che c’è una persona che ha bisogno di me -.

- Siete stato così duro … -.

- Ero impegnato in qualcosa di importante, per il feudo, come al solito. Io non voglio farvi soffrire e non desidero neppure che dobbiate occuparvi di questioni fastidiose ed opprimenti. Tutto ciò a cui dovete pensare è di darmi un erede al più presto ed allora mi renderete l’uomo più felice del Ker -.

Cristel sentì le lacrime bagnarle le guance e si abbandonò al calore del suo abbraccio. – Mi sento così sola e inutile – singhiozzò.

Lui le accarezzò dolcemente i capelli. – Cambierà tutto, quando saremo sposati, vedrete mia Dama. Cambierà tutto -.

Seduta davanti al mobile toeletta, di fronte allo specchio che rifletteva il suo volto corrucciato, Cristel si stava facendo pettinare docilmente da Melandra, in vista della festa che si sarebbe tenuta appena un paio d’ore dopo. Quindici giorni erano passati dal suo arrivo nel Meyrliss e Cristel non si era ancora ambientata: si sentiva un’ospite a malapena sopportata, anche se in realtà soltanto Skylar le aveva mostrato una palese ostilità. Oberon era rimasto distante, eternamente occupato con faccende che assorbivano tutte le sue energie e il suo tempo, e solo negli ultimi due giorni le aveva dedicato maggiori attenzioni, per prepararla degnamente alla festa ufficiale di fidanzamento. Cristel continuava a pensare a quello che sarebbe accaduto dopo il fidanzamento e il matrimonio, quando la porta comunicante fra le loro camere da letto sarebbe stata aperta e l’uomo sarebbe entrato di notte a reclamare quanto gli spettava di diritto.

Cristel avrebbe tanto voluto parlare di quell’argomento con sua sorella Maribel, ma lei non sarebbe stata presente quella sera; la carrozza dei Mannerie, giunta soltanto quel giorno nel primo mattino, era occupata da suo padre Heidrek e dalla famiglia di Myron, perché Maribel, proprio poco dopo la partenza della sorella, aveva avuto conferma di una sua gravidanza e, visto il suo precedente aborto, non aveva voluto rischiare sottoponendosi ad un lungo viaggio. “Mi manchi tanto sorellina” pensò Cristel, continuando a fissare i suoi grandi occhi viola riflessi nello specchio.

Qualcuno bussò alla porta e Melandra andò ad aprire. Ritornò seguita da Heidrek.

- Padre! – esclamò Cristel alzandosi in piedi, lieta di poter parlare con l’uomo da sola e non alla festa.

- Figlia mia, avevo proprio voglia di rivederti. Come stai? – la salutò lui, con grande slancio. Dette un’occhiata esplicita alla cameriera e poi a Cristel e lei congedò Melandra dicendole di ritornare più tardi.

Heidrek si guardò attorno incuriosito, soffermandosi in particolare ad ammirare le due crystalie infisse sulle pareti ad ogni lato del grande letto a baldacchino.

- Non bada a spese a quanto vedo –. Tolse una pietra dal suo ferro e la tenne in mano osservando i giochi di luce che creava la sua superficie cristallina. – Ti tratta bene? Ti ha mai mancato di rispetto? -.

- Mi tratta bene, sì – ammise lei. – E finora non mi ha mai mancato di rispetto, anche se penso che invitare alla festa di fidanzamento la sua concubina non sia particolarmente gentile nei miei confronti -.

- Ti riferisci a Myrinia Randemberg? Io penso che sia più offensivo trattare una Randemberg come se fosse ancora nobile. Se Oscar Coverac fosse ancora vivo, non avrebbe mai permesso ad una Conservatrice di partecipare ad una festa ufficiale del Meyrliss – commentò Heidrek con disprezzo.

Cristel annuì, pensosa, ricordando le nozioni di storia impartitele da Clori. Ventidue anni prima il re Evick IV, istigato dall’ambiziosa moglie Karelotte, aveva convocato un Consiglio dei nobili per discutere le sue pretese volte a ridare potere assoluto alla monarchia e aveva fatto uccidere a tradimento tutti gli oppositori. Le famiglie nobili colpite dal tradimento si erano alleate contro il re e sotto il nome di Conservatori avevano dato inizio alla lotta per mantenere lo status quo a favore del Consiglio dei nobili. Alla fine dell’anno 939 dopo l’Imperatrice del Sole, i Conservatori uccisero tutta la famiglia reale, compreso l’amato principe Edric, il quale morì per dar tempo alla sua sposa incinta, Enieca, di rifugiarsi nel palazzo reale difeso dalle guardie fedeli alla corona. Mentre la regina Enieca partoriva l’erede al trono Edric II nel palazzo sotto assedio, le famiglie fedeli alla corona, i Restauratori, partivano per combattere i Conservatori in quella che divenne una vera guerra civile, durata fino al 944, anno di nascita di Cristel.

Una famiglia Restauratrice della Corona non poteva mostrare simpatia per un membro di una famiglia Conservatrice del Consiglio caduta in disgrazia. Ma era anche giusto quello che aveva osservato Oberon: Myrinia era solo una bambina quando accaddero questi eventi e non era responsabile delle scelte della sua famiglia.

Heidrek ripose nuovamente la crystalia gialla nel portatorce, poi si voltò di scatto verso la figlia, come se si fosse improvvisamente ricordato qualcosa di importante.

- Il gioiello che ti ho dato prima di partire, ce l’hai ancora? -.

- Sì padre. Lo tengo al collo anche in questo momento, vedete? – e tirò fuori il monile dalla scollatura dell’abito.
- Non farlo vedere a nessuno, quando lo indossi, soprattutto a Oberon -.

- Non capisco perché dovrei tenere nascosto un ciondolo così bello, allora tanto varrebbe non portarlo. E perché soprattutto a mio marito? -. Cristel era stupita dal comportamento del padre.
- Non discutere sempre tutto quello che ti viene detto, maledizione! – sbraitò Heidrek inaspettatamente. – Quel gioiello è molto prezioso e non deve cadere nelle mani sbagliate. Ti proteggerà dal male, se lo indossi, ma nessuno deve vederlo, è così che funziona -.

Cristel annuì, spaventata dalla reazione impulsiva del padre.
Heidrek parve tirare un sospiro di sollievo. – Bene, ora ti lascio, dovrai prepararti per la festa. Ci vedremo più tardi figlia mia – e le accarezzò il viso con dolcezza.
Il padre uscì dalla stanza e Cristel ebbe un giramento di capo, stordita dalle fosche e misteriose parole di Heidrek. Ma soprattutto a turbarla fu il senso di vuoto che provò quando la porta si chiuse alle spalle di Heidrek: fu come se lo stomaco le si attorcigliasse e un nodo d’angoscia alla gola le mozzò il respiro. Quel saluto era definitivo. Cristel non sapeva da dove proveniva quella certezza, ma sentì che, quando suo padre avesse lasciato il Meyrliss, non lo avrebbe più rivisto. Mai più.

Cristel non riusciva a rilassarsi, dopo la chiacchierata con Heidrek. Il senso di perdita era rimasto, più vivo che mai, come una ferita ancora aperta che non sapeva di avere. Invano Melandra si era complimentata con lei per come le stava il vestito e per il trucco luminescente che metteva in risalto i lineamenti delicati del volto; Cristel aveva osservato con distacco l’immagine riflessa della giovane donna dai capelli neri sciolti sulle spalle, il sontuoso abito rosa decorato di perle rosa del Kayster, gli occhi viola illuminati dal lystret. Era una ragazza dalla bellezza eterea, ma non sorrideva e a Cristel non stava affatto simpatica.

Cristel uscì dalla camera e scese per recarsi nel salone dei balli, trovando come da rituale suo padre e il suo fidanzato ad attenderla per condurla nella sala e presentarla ufficialmente agli invitati come fidanzata di Oberon. Ripetere quel rituale le riportò alla mente la festa precedente, Alderic e tutto ciò che era successo a Castel Verde; sembravano passati secoli e certo la Cristel di allora non avrebbe mai potuto immaginare di poter diventare la Dama di un feudo ricco e importante come il Meyrliss, piuttosto che l’oscura moglie di un cadetto.

- Mia Dama, siete bellissima – sussurrò Oberon quando la vide, senza staccarle gli occhi di dosso. Sembrava sorpreso, come se non l’avesse mai vista prima di allora e non osasse sperare che fosse proprio lei la sua futura moglie.

“Ha reagito proprio come Alderic” ricordò Cristel con tenerezza, chiedendosi se davvero era una così bella ragazza o se gli uomini restavano incantati dai suoi occhi viola. Indubbiamente l’abito scelto da Oberon era un capolavoro di sartoria, a partire dal colore, un rosa sgargiante molto difficile da ottenere, per non parlare della stoffa, lucida e finissima e del meraviglioso pizzo che decorava il corpetto e sovrastava la prima gonna, formando delle balze tenute ferme da preziose perle rosa. Le perle impreziosivano anche una pesante collana d’argento lucido che ricopriva l’abbondante porzione di decolleté lasciato libero dalla scollatura quadrata del vestito e che mimetizzava anche il ciondolo consegnatole dal padre.

Cristel porse il braccio a Oberon, elegantemente abbigliato nei colori del feudo, tunica rossa sgargiante e pantaloni verde scuro, ed entrambi entrarono nel salone da ballo. La coppia fu letteralmente presa d’assalto dagli invitati, desiderosi di conoscere la futura sposa di Oberon e tutti, almeno in apparenza, rimasero incantati dalla grazia di Cristel.

La ragazza venne presentata alla piccola nobiltà del Meyrliss e ben presto una gran confusione di nomi e facce si affastellarono nella mente di Cristel, lieta che di tutti i preparativi e gli inviti si fosse occupato Oberon: lei non avrebbe mai imparato così in fretta i legami di parentela e di nobiltà di tutti quegli invitati senza incorrere in spiacevoli dimenticanze.

Erano ancora al primo giro di saluti quando nella sala entrò, in forte ritardo, un giovane vestito da militare, che Cristel riconobbe immediatamente: Alderic. Il ragazzo indossava la divisa da generale dell’esercito del Meyrliss: tunica e pantaloni verde scuro, un pettorale d’armatura di uso esclusivamente rituale, lucido e molto sagomato, bracciali a protezione degli avambracci, anch’essi molto leggeri e decorati, stivali alti, cintura con spada di rappresentanza, mantello rosso. Sembrava a disagio nell’uniforme ufficiale, il suo viso era corrucciato e si guardava attorno con lunghe occhiate oblique.

Cristel non poté fare a meno di confrontare i due fratelli e di considerare che le rispettive posizioni non si addicevano affatto: Alderic, così giovane e ancora inesperto, non dava l’idea di essere all’altezza del suo compito, guidare e proteggere militarmente il feudo, ma piuttosto sembrava un giovane Sire costretto ad appoggiarsi a consiglieri e tutori per governare, un po’ come era accaduto per il giovane re Edric II. Oberon dal suo canto, con il passato da soldato che trapelava in ogni sua movenza e il carattere burbero e autoritario del comandante, mostrava di condurre il feudo con pugno di ferro, esattamente come avrebbe guidato un esercito in battaglia, senza esitazioni.

Per quasi tutta la sera Cristel rimase a fianco di Oberon, concedendosi un paio di danze con il padre e con suo cugino Myron, le altre con il fidanzato, con poche occasioni di restare da sola e di dare un’occhiata alle invitate, in special modo Myrinia. In uno di questi momenti di pausa vide la concubina di Oberon chiacchierare amabilmente con altre nobildonne invitate, le quali non avevano particolari reazioni alla sua presenza. Udì poi un gruppetto di uomini nominare Alderic e drizzò le orecchie, incuriosita.

- Non sta facendo una bella figura nell’Aderliss. Ho saputo che i due ribelli gli sono scappati da sotto il naso -.

- Non vorrei essere nei suoi panni quando Oberon gli chiederà un rapporto! -.

- Se lo sappiamo noi, pensi che lui già non lo sappia? C’era anche Gaheris con Alderic, ci avrà pensato lui ad informare il suo padrone -.

I tre uomini ridacchiarono, poi presero a parlare della situazione dell’Aderliss, la regione orientale del Meyrliss, e Cristel si allontanò da loro, osservando Alderic con tenerezza, mentre lui all’altro lato della sala, ascoltava zitto un paio di anziani uomini che discutevano fra loro.

Oberon si avvicinò nuovamente alla sua fidanzata, come un mastino che non molla la preda.

- Scusatemi se vi ho lasciata sola per qualche tempo, sono stato distratto -. L’uomo scandagliò tutta la sala con i suoi occhi scuri e si soffermò su Myrinia, socchiudendoli leggermente. – Mi permettete di offrire un ballo a Myrinia? Uno soltanto, glielo avevo promesso – e le sorrise amabilmente, sicuro di sé.

“Vorrei sapere in che occasione è nata la promessa” pensò Cristel irritata, ma si limitò a sorridere. – Naturalmente, mio Sire -.

- Per rimediare vi troverò un cavaliere per il prossimo ballo -. Oberon sogghignò, poi chiamò, con voce ben udibile da tutti: - Alderic, fratello, saresti così gentile da accompagnare nella prossima danza la tua futura cognata? -.

Alderic, che non aveva ancora ballato in tutta la sera, mantenendo un basso profilo, parve pietrificarsi. Camminando rigido, attraversò la sala sotto gli occhi e i commenti di tutti e raggiunse Oberon e Cristel. Lanciò uno sguardo di fuoco al fratello, poi si inchinò lievemente davanti a Cristel, facendo tintinnare tutto il ferro che aveva addosso, e le offrì la mano.

- Mi concedete questo ballo, Dama Cristel? – domandò a denti stretti.

Lei accolse l’invito a disagio, e lo seguì nella danza, mentre Oberon andava ad invitare una raggiante Myrinia. Cristel sentiva la rigidità e il disappunto di Alderic, nei suoi movimenti e nel suo evitare continuamente lo sguardo e la cosa non contribuiva certamente a farla sentire disinvolta.

- Sono contenta di rivedervi, Alderic – disse lei, spezzando il silenzio e rendendosi conto che era vero. – Quando tornerete definitivamente al castello? -.

Lui fece una smorfia. – Se continua così penso che non tornerò mai. I due fratelli Mayrling continuano a sfuggirmi e Oberon non mi permetterà di tornare a mani vuote -.

Alderic era diverso da come se lo ricordava Cristel. Durante la permanenza a Castel Verde era sempre stato allegro e gentile, come se volesse fare a tutti i costi una bella figura, a costo di presentarsi come un damerino piatto e prevedibile. Ora Cristel lo vedeva come un uomo, un soldato dalla fronte corrugata per le preoccupazioni, mentre rivestiva un ruolo più grande di lui, alle prese con enormi responsabilità. In un certo senso era un Alderic molto più vero e sincero, questo generale troppo giovane e impacciato nella divisa.

- Voi invece vi siete ambientata? Vi hanno trattato con gentilezza? – proseguì lui, ma nella sua domanda non c’era alcun interesse, anzi, una vena di scherno.

- Sì, mi trovo molto bene nel vostro castello – mentì lei.

- Nel castello di Oberon vorrete dire, e molto presto diventerà il vostro castello molto più che il mio -. Per la prima volta durante la conversazione Alderic la guardò negli occhi e il suo era uno sguardo carico di disapprovazione. – Dopo tutto era quello che volevate, giusto? -.

- Alderic non rendete tutto più difficile con la vostra ostilità – lo pregò lei.

- E perché non dovrei esservi ostile? Mi avete gettato come uno straccio vecchio, quando vi è stata offerta l’opportunità di diventare Dama del feudo e in fondo è giusto; che cosa avevo io da offrirvi in più che Oberon non potesse offrire? -.

Cristel ebbe l’impulso di lasciarlo, ma Alderic la tenne ben stretta a sé, costringendola a terminare il ballo. – Siete ingiusto Alderic – esclamò lei con voce tirata dalla rabbia. – Oberon mi ha chiesto in moglie e io ho accettato, è vero, ma non accusatemi di aver manipolato tutto come se avessi avuto davvero una possibilità di scelta. Sono una donna, ricordatevene, e non ci viene chiesto un parere, quando si tratta di decidere della nostra vita. E a questo punto credo che sarebbe stato stupido da parte mia rifiutare l’opportunità datami da Oberon -.

“Sei uno sciocco” pensò Cristel con disprezzo. Alderic non era altro che un bambino pronto a compiangersi, incapace di accettare la sua posizione di inferiorità rispetto al fratello maggiore e di portare a termine i compiti che gli spettavano.

Quando la danza terminò, Cristel fu ben lieta di ritornare fra le braccia di Oberon.

Il giorno successivo, quando i Coverac e i loro ospiti si trovavano tutti riuniti a tavola, Oberon ed Heidrek si misero d’accordo per incontrarsi nel pomeriggio e firmare gli ultimi accordi matrimoniali prima della partenza dei Mannerie per l’Esterlin.

Oberon appariva di pessimo umore e quando si rivolse al fratello utilizzò uno sgradevole tono di voce, brusco e sprezzante. - Pensi di riuscire a gestire la situazione dell’Aderliss o hai bisogno di rinforzi? Quei due ti sono scappati ancora dalle mani e comincio a pensare che siano più in gamba di te -.

Alderic mantenne lo sguardo basso, con fare colpevole. – Conoscono il territorio meglio di me e godono dell’appoggio della popolazione, che fornisce loro aiuto. Non sei molto amato in quelle zone -.

- Non è l’amore dei sudditi che cerco, ma la stabilità e l’ordine – si inalberò Oberon. – Randhal, andrai tu con Alderic questa volta – ordinò al mago – e mi aspetto di vedere Arishan e Maxine Mayrling in catene, diretti verso le prigioni di Sutter. Spero di essere stato chiaro, fratellino -.

Alderic annuì, senza alzare lo sguardo. Doveva sentirsi parecchio umiliato, sgridato in quel modo a tavola, di fronte a tutti. Cristel ne ebbe compassione, prima che un duro commento sull’incapacità del giovane affiorasse dalla sua mente, come un pensiero estraneo.

Nel pomeriggio Cristel salutò il padre e la sua famiglia, poi si recò nel giardino pensile, con l’intenzione di osservare dall’alto la carrozza dei Mannerie allontanarsi dal castello; continuava a pensare a quella sorta di premonizione avuta il giorno precedente, ma in cuor suo riteneva impossibile che si avverasse. “Deve essere stato il frutto della stanchezza” pensò, accantonandola.

Ormai erano in pieno autunno e soltanto il sole maggiore brillava nel cielo, dove sarebbe rimasto da solo per alcuni mesi, fino alla primavera; le temperature si erano abbassate e ora al mattino e alla sera era necessario coprirsi, mentre durante il giorno si dovevano indossare abiti con le maniche lunghe. Nel Kinseth non era mai veramente freddo, tranne che in montagna, e l’inverno era costituito da un paio di mesi piovosi e temperati. Su tredici mesi, tanto durava l’anno, sette erano considerati estivi, con i due soli a riscaldare la terra, due erano quelli invernali e piovosi e i restanti quattro erano i mesi temperati, autunno e primavera.

Cristel socchiuse gli occhi, mentre pensava a quanto erano fortunati a godere di così tanti mesi di sole. Trovarsi circondata dagli elementi naturali la faceva sentire bene, serena, appagata, come se nulla al mondo potesse sfiorarla. Si era appena lasciata andare a queste sensazioni di piacevole rilassamento quando una vibrazione negativa nell’energia la riscosse bruscamente, come se qualcuno l’avesse appena schiaffeggiata per farla risvegliare. Con il fiato corto e il cuore martellante, i sensi tesi a percepire un eventuale pericolo, Cristel aprì gli occhi e si accorse che dalla torre erano usciti nel cortile Oberon, Randhal ed Heidrek. Stavano discutendo animatamente, a voce piuttosto alta e Cristel comprese che l’argomento era il suo matrimonio con Oberon, o meglio, qualcosa nell’accordo che non soddisfaceva Heidrek.

- Non puoi tirarti indietro, ora che hai firmato – stava dicendo Oberon, visibilmente alterato. – Tu sapevi già chi ero quando hai accettato la mia proposta, non puoi tirare in ballo mio padre e neppure i fatti di sedici anni fa -.

Cristel si allarmò. Non aveva mai sentito Oberon usare un tono così confidenziale con Heidrek e tra due signori di un feudo questo non era sempre segno di un rapporto d’amicizia. Stava succedendo qualcosa che la riguardava molto da vicino e che lei ignorava completamente.
- Io credevo di sapere chi fossi, ma mi sbagliavo – ribatté Heidrek. – Non venderò mia figlia per … - abbassò il tono di voce e Cristel udì solo un mormorio indistinto.

- Hai firmato il contratto. Se vieni meno alla tua parola ancora una volta, sarà la guerra -. Le parole di Oberon furono pronunciate con calma glaciale e risuonarono con terribile credibilità tra le mura del castello.

Una guerra tra i loro feudi per uno stupido matrimonio? Cristel era esterrefatta: lei non valeva certo un simile prezzo e per che cosa poi? Lei stessa aveva accettato di sposare Oberon, era impossibile che gli accordi economici di punto in bianco fossero diventati insostenibili, quando erano stati preparati da mesi e mesi. Che cosa c’era sotto allora? Qual era il reale contendere dei due Siri? “Non staranno davvero litigando per me!” si stupì Cristel.

- Padre! – gridò sporgendosi dal loggiato. – Che succede padre? -.

I tre uomini si fermarono a guardarla, interrompendo la discussione. Cristel vide Heidrek aprire la bocca per risponderle, ma qualcosa si intromise fra loro. Una presenza che si insinuò con prepotenza dentro la mente di Cristel, che premeva per entrare, per sovrapporsi a lei e ordinarle di andarsene, una violenza orribile, insopportabile. Mentre cercava disperatamente di resistere a quella pressione, Cristel vide con gli occhi della mente Randhal che la fissava e comprese che la presenza che stava percependo era lui.
“No, no, vattene dalla mia testa, non voglio” si oppose Cristel. Fu il suo ultimo pensiero cosciente, poi un’onda nera la sommerse e lei sprofondò nell’incoscienza.

- Cristel, mia Dama, come state? -. La voce di Oberon le giunse assai prima della sua immagine, che ondeggiava ancora sfocata davanti ai suoi occhi.

La ragazza sbatté le palpebre più volte, cercando di tornare lucida, ma impiegò alcuni minuti prima di rendersi conto che si trovava distesa nel letto della sua camera e che al suo fianco c’erano Oberon, Myrinia e la cameriera Melandra.

- Io … - balbettò, mentre i ricordi di quanto le era accaduto riaffioravano nella sua testa. – Mio padre … Randhal -.

- Ora calmatevi mia signora – la interruppe Myrinia. – Siete svenuta all’improvviso e avete battuto la testa, dovrete rimanere a riposo -. La guaritrice le appoggiò una pezza bagnata sulla fronte e la frescura aiutò Cristel a ritrovare la lucidità.

- È stato Randhal - mormorò la giovane. – Voleva entrare nella mia mente, mi ha fatto svenire -.

Myrinia lanciò un’occhiata preoccupata a Oberon e lui socchiuse leggermente gli occhi. – Che cosa dite, mia Dama? Se Randhal si permettesse di fare una cosa simile lo farei impiccare sulle mura immediatamente. Siete sicura di quello che dite? -.

La sicurezza di Cristel vacillò di fronte a tanta veemenza. Non c’erano dubbi che Oberon avrebbe davvero messo in atto la sua minaccia, se la cosa fosse risultata vera. Ma lo era davvero? Quello che ricordava era accaduto realmente o era solo il frutto della sua immaginazione?

- N-non so, Oberon, sono così confusa … Per quale motivo stavate litigando? Dov’è mio padre? Avete parlato di muovere guerra al mio feudo -.

- Una cosa per volta, mia Dama, calmatevi ora -. Oberon le accarezzò i capelli, con dolcezza. – Vostro padre è partito, con Haron e Myron, è tornato a Civi Esterlin. Mi spiace che abbiate assistito al litigio, è stata una cosa piuttosto … sgradevole -.

- Ma per quale … -

- Vostro padre evidentemente tiene molto a voi. Ha cercato di trovare dei cavilli per annullare gli accordi presi, adducendo come scusa il fatto che la mia offerta di matrimonio è giunta del tutto inaspettata e che ha avuto poco tempo per valutarne le conseguenze e la convenienza. Io credo che gli dispiacesse separarsi da voi e che non ci fosse più mio padre come interlocutore. Vi chiedo scusa per aver minacciato vostro padre, non è certo mia intenzione muovere guerra all’Esterlin per un motivo tanto futile -. Oberon le sorrise dolcemente e i suoi occhi si illuminarono. – Abbiamo risolto tutto, mia Dama. Quando vostro padre vi ha visto perdere i sensi ha ritrovato il buon senso ed ha acconsentito al matrimonio -.

Cristel distolse lo sguardo, mentre un furioso mal di testa cominciava a tormentarla. Doveva fidarsi delle parole di Oberon? E Randhal, aveva davvero cercato di penetrare la sua mente, provocandole lo svenimento? Cominciava ad essere confusa e stanca. Sapeva solo di voler diventare la Dama del Meyrliss, lo desiderava con tutte le sue forze. La sciocca gelosia di suo padre non avrebbe ostacolato la realizzazione di un simile obiettivo.

- Cristel, se voi vorrete rimandare il matrimonio, lo capirò – mormorò Oberon, mestamente.

- No, mio Sire, io non verrò meno ai miei impegni. Ora è mio dovere mantenere l’onore dell’Esterlin presso di voi, non sarò come mio padre. Per quanto mi riguarda, potete organizzare la cerimonia anche per domani -.

Oberon sorrise con soddisfazione. – Asseconderò i vostri desideri, mia Dama -.

Il matrimonio fu una cerimonia semplice e veloce, alla presenza dei familiari di Oberon, eccettuato Alderic che era subito ripartito per l’Aderliss assieme a Randhal, officiato dal Delegato del re. Secondo tradizione, infatti, mentre il fidanzamento era celebrato in grande stile perché serviva a rendere pubblici gli accordi presi dalle due famiglie nobiliari, il matrimonio non era altro che l’adempimento di quegli accordi e non riguardava altri che le famiglie coinvolte. Il matrimonio veniva celebrato dal Delegato, un funzionario del re, normalmente presente in ogni grande città con compiti di scrivano, notaio, depositario dei vari registri del feudo, officiante di matrimoni e funerali, esecutore delle sentenze emesse dal Sire del feudo o dal sovrano o dal Consiglio dei nobili.

Gli sposi nobili indossavano una tunica lunga fino ai piedi, identica per uomo e donna, di colore giallo, il colore della casa reale, colore che era concesso portare soltanto in pochissime occasioni, tra cui appunto il matrimonio. Cristel, simile ad un raggio di sole, aveva i capelli racchiusi da un pesante fermaglio d’oro, una spilla appartenente ai Coverac da generazioni e utilizzata solo durante i matrimoni; essa stava a significare che da quel momento in avanti anche lei, come tutte le donne che in passato l’avevano indossata, avrebbe tenuto i capelli raccolti, in quanto sposata. Nonostante la cerimonia nuziale fosse un rito breve e formale, Cristel si commosse quando Oberon fermò i suoi capelli neri con il fermaglio, perché in quel momento lei si lasciò alle spalle lo status di ragazza, per divenire finalmente donna.
Quella sera stessa Cristel congedò la sua cameriera personale prima del tempo e attese, nervosamente, che Oberon aprisse la porta comunicante con la sua camera da letto. Udì il rumore della chiave mentre si pettinava di fronte allo specchio, con indosso solo la trasparente camicia da notte, il suo ciondolo appoggiato sulla toeletta. Cristel posò la spazzola sul mobile e si voltò lentamente verso l’ingresso della stanzetta, per scorgere Oberon sulla soglia che la osservava con soddisfazione.

- Cristel, moglie mia – disse l’uomo, assaporando quella parola fra le labbra. – Venite da me. Avete paura? -.

Lei scosse il capo, tranquilla. Si rese conto che il nervosismo era scomparso e in lei vi era solo curiosità e attesa. Lo seguì nella camera da letto di lei e si distese ubbidiente sul letto, lasciando che fosse lui ad aprire la camicia da notte. Le mani grandi ed esperte di Oberon accarezzarono il suo piccolo seno con studiata lentezza, mentre le loro labbra si univano in un lungo bacio di studio. Cristel sentì montare il desiderio di pari passo a quello di Oberon: percepiva il torrente di emozioni che si agitavano in lui, il desiderio bruciante, l’eccitazione crescente e fu come se per un lungo istante si annullasse in lui. Quando la penetrò non provò altro che piacere, soltanto un puro piacere fisico che avrebbe voluto far proseguire in eterno. Si sentiva realizzata. E quando la furia di Oberon si placò, Cristel provò un senso di perdita, quasi un rammarico che tutto fosse già finito.

- Siete un’amante perfetta – sussurrò lui, mentre si staccava dal suo corpo e iniziava a studiarlo con le mani in tutta la sua lunghezza.

- Non credevo che fosse così … appagante – gli confessò lei, guardandolo con occhi languidi.

Oberon stava sorridendo mentre le accarezzava le gambe, quando qualcosa attrasse la sua attenzione e si irrigidì. La fece spostare dalla sua posizione e poi la esaminò alla stregua di un animale da montare.
- Non c’è sangue. Non avete sanguinato quando abbiamo fatto l’amore, né vi siete lamentata del dolore – osservò con calma, il tono di voce velato d’accusa. – Heidrek mi aveva assicurato che voi eravate vergine –.

Cristel spalancò gli occhi, presa alla sprovvista. Lei non aveva mai fatto l’amore prima di allora e neppure sapeva con esattezza quello che doveva succedere. Maribel le aveva raccontato di aver provato del male e di aver sanguinato, la prima volta, ma Clori le aveva assicurato che non sempre questo succedeva e che non doveva preoccuparsi.

- Ma io ero vergine – si difese Cristel. – Mi state accusando di essere una donna priva di onore? Non ve lo permetto -. La voce le tremò di rabbia.

Oberon la fissò a lungo, senza dire nulla, roso dal dubbio. Cristel sostenne il suo sguardo fieramente, considerando fra sé che quell’uomo non aveva la minima fiducia in lei, se si fermava a giudicarla da una differenza puramente esteriore.

- Già, dovevo immaginare che la vostra natura fatata potesse giocarmi qualche scherzo – affermò lui brusco. – Bene, in questo caso dovrete provvedere ad onorare la tradizione in qualche altro modo, Cristel. Domattina il lenzuolo macchiato di sangue deve essere appeso alla finestra -.
Per quanto colpita dalla freddezza del marito, Cristel non volle mostrarsi debole davanti a lui. – Non ho coltelli in questa stanza, appena ve ne sarete andato scenderò nelle cucine a prenderne uno e provvederò a salvaguardare il vostro onore -.
Oberon accennò ad un sorriso divertito. – Non serve, ne ho uno nella mia camera – e si alzò per recuperare il coltello.
Sotto lo sguardo incuriosito dell’uomo, cercando di nascondere il tremito delle mani, Cristel si procurò un taglio nell’indice della mano sinistra e lasciò cadere le gocce di sangue sul lenzuolo bianco. – Soddisfatto, mio Sire? – lo sfidò lei, porgendogli l’arma.
Oberon si portò alle labbra il dito ferito di lei e succhiò il sangue. – Sì mia Dama, sono estremamente soddisfatto -. Quindi si alzò e ritornò nella sua camera da letto, richiudendo a chiave il passaggio comunicante.

Cristel chiuse gli occhi cercando di trattenere le lacrime e si distese nel letto, stravolta. Non era questo che si era immaginata per la sua prima notte di nozze e la freddezza di Oberon la ferita profondamente. Nonostante l’agitazione però, sentì la mente diventare più leggera, galleggiare sull’orlo dell’incoscienza, sul punto di addormentarsi, con il corpo sempre più pesante e immobile. Qualcosa tuttavia la spinse a ridestarsi immediatamente, in allarme, con il cuore che batteva furiosamente. Aveva sentito qualcosa muoversi nel letto, accarezzarle le gambe con un tocco viscido e freddo. C’era un essere orribile e mostruoso vicino a lei, una creatura nera e squamosa, con terribili occhi rossi che spiccavano nella penombra della stanza. Paralizzata dalla paura, incapace persino di urlare, Cristel vide l’essere strisciare sinuoso verso di lei, finché vide che era un drago nero, feroce, minaccioso, pronto a divorarla con le sue fauci appuntite e spalancate.
Il drago ruggì e scattò in avanti per azzannarle il collo e Cristel gridò e si dimenò disperata, nel tentativo di allontanarlo da sé.

Il contatto con il pavimento duro e freddo la risvegliò dall’incubo. Era fradicia di sudore e ansimava terrorizzata; si toccò la gola, che era intatta e controllò ossessivamente il letto, sollevando le lenzuola. Era stato un sogno terrificante, raccapricciante e talmente realistico che le ci vollero parecchi minuti per ritrovare una parvenza di calma. Cristel si alzò in piedi con la bocca arida, cercando un bicchiere d’acqua per estinguere la sete. Senza neppure rendersene conto, si ritrovò nella stanza della toeletta, dove di solito si trovava almeno una brocca d’acqua per le abluzioni quotidiane, lo sguardo attirato inesorabilmente dal gioiello con la pietra viola appartenuto a sua madre.

Una parte della sua mente era ancora invischiata nei ricordi particolareggiati dell’incubo, quasi non riuscisse a liberarsene, l’altra parte era persa dentro la pietra, come se la stessa avesse una sua volontà e la stesse chiamando. Con mano malferma Cristel prese il ciondolo, fissando lo sguardo nella pietra; questa emanava bagliori rossi, illuminata dall’interno, e pareva pulsare come un cuore sanguinante, irradiando la sua luce sinistra per tutta la stanza. Era come se fosse viva e Cristel ne percepiva la presenza ad un livello profondo, interiore, quasi fosse una parte di sé, fino a quando si rese conto che la pulsione seguiva il ritmo del suo cuore.

“Odialo e combattilo, odialo e combattilo …”. Quel pensiero risuonò nella sua testa, ossessivo, ripetitivo come una nenia, proveniente dalla pietra rosso sangue. Odia e combatti quella creatura mostruosa, quel drago che l’attendeva a Civi Meyrliss rannicchiato sulle mura del castello, il mostro che giaceva nel suo stesso letto, pronto a divorarla. “Che cosa significa tutto questo? Che cos’è quel mostro? E io, io chi sono realmente?” pensò Cristel, sconcertata, impaurita. Interruppe il contatto con la pietra, bruscamente, d’istinto, come se avesse sbarrato una porta nella sua mente. La pietra cessò di brillare e tornò viola e cristallina.

Cristel era stupefatta, terrorizzata, confusa. Suo padre le aveva assicurato che quel gioiello era un oggetto positivo, che non doveva averne paura, che l’avrebbe protetta a patto di mantenere il segreto. Sapeva forse che genere di poteri aveva? Che li avrebbe manifestati in caso di necessità? Cristel rimpiangeva di non aver chiesto null’altro a suo padre, di non avere la possibilità di approfondire quel discorso con qualcuno al castello. Ormai era sicura che le stava accadendo qualcosa e che non aveva il minimo controllo su di essa: si sentiva come estranea a sé stessa, come se potesse vedersi dall’esterno, da spettatrice, in preda a percezioni del tutto sconosciute, che non era certa appartenessero alla comprensione umana.

“È come se il sangue fatato che scorre nelle mie vene avesse deciso di risvegliarsi tutto ad un tratto” considerò Cristel con disperazione. “E sono sola ad affrontare tutto questo”.
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